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iSubilo che mi venne fatto di sapere come 
il Sacerdote Professo P. Gaetano Modena, dietro 
le saggie insinuazioni della P. Mostra, si prese 
cura di recare nella italiana favella, in questa 
faustissima Centenaria Solennità, la Bolla con 
cut Benedetto XIV. Sommo Pontefice conferì al 
Beato Camillo Dh Lf.li.is gli onori di Santo, 
mi si pari) innanzi questa siccome assai acconcia 
occasione a poter soddisfare a que' molti deside- 
ri, che mi vennero sempre crescendo net cuore. 
Egli è già molti anni, cioè fin d'allora, ch'io 
Vi conobbi, che presi ad avervi in molta ripu- 
tazione, e molti erano già gli obblighi di grati- 
tudine, eh' io Vi tenea: ma così fatti vincoli di- 
ventarono a mia gran ventura più stretti, quan- 



do Vi degnaste di accogliermi in questa benedet- 
ta Casa, e dì annoverarmi anche tra' figli vostri. 
Siavi dunque in significazione di grato animo e 
depoto, ed anche del mio affetto al nostro Santo 
Fondatore questa traduzione, che io Vi presento 
pubblica per le stampe, affinchè se l'abbiano per 
le vostre mani que' buoni nostri concittadini, che 
tanta parte prendono alla nostra consolazione di 
questi giorni, e con essa abbiatevi le protestazio- 
ni sincere di quella sudditanza, e soltomessione, 
che al tutto vi dee 

a' 6 Luglio 1846 
Dalia nostra Qua di Noviziato 
presso S. Maria del Paradiso 
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BENEDETTO VESCOVO 

SERVO DE' SERTI Di DIO 

A PERPETUA RICORDANZA 



Lo esercizio della misericordia dall'esempio del 
Padre Celeste commendalo, e sovente inculcato 
dal precetto del nostro Salvatore, cosi contraddi- 
stingue > Figliuoli della Chiesa da tutti i Settatori 
delle umane società, che solo quelli, che si han- 
no vicendevole amore, si reputino aver conseguito 
quelle scienza, che ogn' altra avanza, soli essi ap- 
partenere veracemente al regno del Figliuolo di 
Dio. Questa, legge di carità non fu già scolpita 
ne' durissimi cuori degl' Israeliti, né trasmessa co- 
me in eredità alla tribù de' Leviti, nè assegnata 
alla stirpe di Aronne colla prerogativa del Sacer- 
dozio, ma diffusa soavemente ed in copia per lo 
Spirito Santo nel cuore de' Fedeli, siccome fece 
prossimo al Giudeo languente il Samaritano stra- 
niero, rosi tutte raggiunse fra loro col vincolo di 
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fraternità le nazioni ilei monito. Per questo spiri- 
lo di dilezione in verità rinnoveìlossi la faccia 
della terra; mentre il genere umano, malconcio 
per le ferite de' peccati, e de' castighi, die si tiran 
dietro, cominciò ad avere questa valle di lagrime 
non pin in luogo ili esigilo e di condanna, si be- 
ne ad esercizio di carità, ed a tranquillo soggior- 
no in questo suo pellegrinaggio: e le umane in- 
fermità dalle membra di un sol corpo venute ad 
esser comuni, a que' die le solTrono riuscirono ad 
espiazion delie colpe, e causa della loro eterna 
salvezza, ed a que', clic n' lian compassioni 1 , tor- 
narono in crescimento di merito ed in {speranza 
di conseguire essi pure quella misericordia , che 
avrebbero altrui prestato. 

Ripieno di queslo spirito celestiale nel passa- 
to secolo il B. Cumillo De Lellis, pigliò sopra di 
sé la cura pìetosn de' tapini tutti, ma in partico- 
lare degl' Infermi, e si assunse come uffizio tutto 
suo proprio, jncitandovelo l'amor suo a Cristo, di 
abbracciare e sollevare con affetto più che di pa- 
dre e di fratello, quelli die non punto gli appar- 
tenevano nè per vincolo di patrio amore, né di 
sangue. Anzi vedendo come non polen diffondere 
l'opera e lo zelo suo nè a lutti gli oppressi dalle 
sventure, nè a tutte le età {olire n quel corso di 
vita, die pur gli era segnalo), infuso in altri il 
fervore del suo spirilo, e strettili con un nodo 
perenne di carila, e col- proposito di un volo re- 
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limoso, perpetuò per essi e rassicurò la cura spi- 
rituale e temporale degl' inferrili. E poiché consta 
le virtù di quest' uomu già Beato esser giunte, 
mercè la grazia divina, a quell'altezza di perfe- 
zione, a cui né umana ragion non arriva, né for- 
za di natura, e l'Onnipotente Iddio coll'opcra di 
molti miracoli si è degnato dì magnificare la san- 
tità di Lui nel cospetto degli uomini, Noi giusta- 
mente da questa Cattedra di verità, col consenso 
e col consiglio de! Venerabili Nostri Fratelli Car- 
dinali della Santa Romana Chiesa, come altresì 
de' Patriarchi, Arcivescovi e Vescovi congregati in 
molla frequenza nella Romana Curia lo proponia- 
mo, e colla presente Lettera lo dichiariamo degno 
di essere da tutta la Chiesa onorato, e venerato, 
da' popoli invocato, e da tutti i Fedeli imitato. 

Nacque in Bocchianico terra della Diòcesi di 
Olirti nell'Abruzzo l'anno del Signore li>30, non 
senza presagi di futura santità: mentre alla ma- 
dre sua. che l'avea concepito in età già provetta, 
parve in sogno aver dato in luce un fanciullo 
con in sul petto una croce, che precedeva uno 
stuolo di molti altri egualmente di una croce se- 
gnati. A' quali auspici, a dir vero, non rispose 
T adolescenza di Camillo menata da Lui ne' vizi, 
e in ispezieltà nel distemperato giuocarc di carte, 
con ìscapito anche della sua salute, delle sue so- 
stanze e della sua fama per forma, che, ridotto 
ad una vituperosa povertà, fu costretto a mettersi 
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prima a servigi abiettissimi, ed atieni al tutto 
dalla condizione della sua nascita, quindi nello 
spedale degl'Incurabili in Roma, appresso nella 
laboriosa milizia ùV veneti accampamenti, e final- 
mente in Manfredonia in un convento di Cappuc- 
cini; sempre, dove «he fosse, incostante, « grave 
a se stesso ed agli «Uri, non però abbandonato 
mai dalla longanimità del pietosissimo Dio, che e 
si era degnato di non lasciarlo cadere in un abis- 
so più profondo (cioè neh" empietà della bestem- 
mia, tanto famigliare a' giuocatori) e finalmente, 
a fargli conoscere la ricchezza di sua misericor- 
dia, lo riscosse di quel suo sonno mortale, e con 
mano potente e braccio forte dalla via di perdi- 
zione ritrasaelo in sul sentier di salute. Imper- 
ciocché un giorno Camillo rifacendosi per istrada 
così solo sopra alcune espressioni di un pio am- 
monimento, che di mal cuore avea udito (*), e 
questo ruminando nell'animo suo, soprappreso 
come da una improvvisa luce interiore <**), e spa- 
ventato dalla rimembranza delle sue colpe, e dal 
timore de' giudizi divini, gettassi per tona, né 
volle levarsi prima che, detestati con un atto di 

(') It pio ammoni Idra fa un colai P. Angele Guardiano 
del convento de' Cappuccini in Cinici S. Giovanni, ove Cinti Ilo 
era stato mandalo con un giumento a caricarvi due olticelli 
di vino. 

(") Questa operatone della grazia avvenne a' a Febbrajo 
fc>U della Punfkaiìont di SI. V. dell'anno i565. V. pag *3. 



□igìfeed ti/ Google 



vivissimo dolore i peccali della siia vila passala, 
Don ebbe fatto la risoluzione «lì custodire in ap- 
presso le giustificazioni del Signore. Da quel pun- 
to Camillo mutato in ulti- uomo, non solo guar- 
doli da ogni genere di vizi, ma prese anche a 
tendere alla più sublime meta della cristiana per- 
fezione. Vesti in Manfredonia l' abito di S. Fran- 
cesco nell'Ordine de' Frati Cappuccini; ma rin- 
crudendo di nuovo un'antica ulcera, che avea 
avuto già prima in una gamba, due volle con gra- 
ve dolore di so e de' suoi superiori dovette esser- 
ne licenziato. 

Ricondottosi a Roma, venne nuovamente a 
quel suo primo ospizio, alla casa cioè di S. Gia- 
como, detta degl'Incurabili, dove, disponendo cosi 
il Signore, gli fu affidata l' amministrazione dei 
beni del medesimo. Nel quale uffìzio Camillo pen- 
sando di servire non tanto agli uomini quanto a 
Dio, colla maggiore sollecitudine e diligenza die- 
desi tutto a sollevare gì' infermi nelle loro neces- 
sità. Ma non parendogli secondare abbastanza i 
suoi desiderj coloro, che per sola una temporale 
mercede erano addetti a' servigi di quello Speda- 
le, si rivolse a pensare come procacciar si potesse 
operai più ferventi, proponendo loro la rilribu- 
zione beu più degna de' meriti spirituali. Commu- 
nicò questo suo divisamente con S. Filippo Neri, 
allora vivente, da' precelti e da' cenni del quale 
pendeva; il quale dandogliene l'approvazione e 
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con fori a mi ovl< lo. in sulle prime con alcuni pochi 
ministri dello stesso Spedale, ed appresso con tiri 
numero maggiore di pii Fedeli instiluì una cotale 
società di uomini laici, che per solo amore a Dio, 
e per la mercede della vita futura si dedicarono 
al divino servigio ed alla cura degl' infermi a 
principio nella stessa casa di S. Giacomo. Questi, 
non curati i riguardi delle proprie comodità, e, 
coir aiuto divino superato le calunnie degl'invi- 
diosi (*), perseverando costantemente nel l' insti tu - 
lo loro, in hreve tempo dilatarono la lor carità 
anche fuori della casa predetta; e, scelta in città 
un'abitazione loro propria, da questa accorrendo 
al sollevamento di tutti i poveri infermi, tanto 
agli spedali, quanto alle case privale, recarono 
alla città tutta un' mcredibil- vantaggio. 

Questo vantaggio poi riuscì tanto maggiore 
quando, aggiuntesi a Camillo molte persone eccle- 
siastiche, e lo slesso Camillo, per consiglio del 
predetto S. Filippo suo direttore, (dopo avere so- 
stenuto nelle scuole del Collegio Romano con sin- 
golare esempio di umiltà gli studi delle lettere) 
promosso al sacro ordine del sacerdozio, si prose 

iriddcilo, pregando davanti ad un Crocili no, perche volerle 
f.ivurirc i anoi dilegui, lo tide spiccare le mani dulia Once a 
riconfortarlo co' cernii, e li senii dite que«le spiccale parole: pu- 
tiUniiìme, e di che temi? t'uptiv, r/i? tu inlriiili iHlrn/iivii- 
liere nuli è già Iwi, è mia. 
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■ prestare a' multili di ogni sor le i sussidi della 
vita non meno temporale, che spirituale. DÌ clic 
mosso il sapientissimo Pontefice Sisto Papa V. no- 
stro predecessore, colla sua Lettera Apostolica da- 
ta appresso S. Pietro sotto l'Anello del Pescatore 
a' 18 Marzo IÌS86, lodando e commendando que- 
sto Istituto cretto al servìzio dì Dio Onnipotente, 
e de' suoi poveri infermi, c stretto col L' obbligo 
di povertà, castità, ed obbedienza volontaria (sen- 
za però vincolo ululino di voto), approvollo ìu per- 
petuo e confermo Ilo sotto il nome di Ctingréya- 
zione de' Ministri dtgV Infermi, e benignamente 
fu largo :>ì medesimo di molti indulti e privilegi 
tanto nello spirituale, come nel temporale; tra i 
quali, con impeciai Lettera de' liti Giugno deiran- 
no stesso, concedè, che gli Alunni del medesimo, 
per unii colai distinzione di uliilo proprio, portas- 
sero affissa al lato destro delle lor vesti ima cro- 
ce di color rosso. 

Però nel decorso di pochi anni, tornando que- 
sta Congregazione sotto il governo e l'esempio di 
Camillo pìii fruttuosa, e. cresciuta di personaggi 
anche ragguardevoli, essendosi trasferita alla più 
spaziosa Casa di S. Maria Maddalena in Koma nel 
Rione Colonna, ed essendo unanime II sentimen- 
to ed il desiderio di tulli gli ascritti alla medesi- 
ma di condurre vita religiosa sotto Leggi e Rego- 
le prudentissimamente dallo stesso Camillo Stabi- 
lite, anche colla solenni' professione dì povertà. 
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castità ed obbedienza nel perpetuo ministero de- 
gl 1 Infermi, non eccettualo né manco il caso di 
un pestilenziale contagio; presentate tali Regole 
a Gregorio Papa XIV Predecessore Nostro di feli- 
ce memoria, e queste disaminate ed approvate, 
piacque al medesimo Pontefice di erìgere la pre- 
delta Congregazione in Ordine Regolare, sotto il 
nome ed il titolo di Cherici Regolari Miniatri 
deql' Infermi, e di arricchire con liberalità apo- 
stolica que', che 1" avrebbero professato in tutti i 
luoghi in cut ed allora ed in appresso avrebbero 
dimorato, (ammessili già in perpetuo sotto la im- 
mediata e speciale protezione della Sede Aposto- 
lica), di amplissime grazie e privilegi, come si 
contengono più pienamente e più distintamente 
nella stessa Lettera del Predecessore Gregorio da- 
ta appresso S. Marco l'anno dall'Incarnazione del 
Signore 1591 il 1.° di Ottobre. 

De questa nuova scuola di carità non è a di- 
re quanta utilità in tutti gli ordini di persone sia 
derivata tanto a' corpi, quanto principalmente alle 
anime. Già non più gl'infermi si doleano, che 
degl' ìncommodi delle malattie fosse compagna la 
tristezza della solitudine e dell' abbandona mente; 
non più in quelli, che sì sentivan gravali dalle 
colpe della vita passata, avea luogo il timore di 
sostenere il colpo della morte imminente senza 
aver espiati i delitti: non più l'avversario del- 
l' uman genere, stando con rabbia crudele intorno 
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miseri mortali sagli estremi della vita, li trovò 
infiacchiti per manco di Sacramenti, né privi dei 
gaudiosi conforti de' buoni. Fu fenduta agli spe- 
dali la mondezza, temperate le fatiche de' mini- 
stri, assistiti ovunque i pastori delle anime, e nel- 
le angustie, nelle cure, nelle sollecitudini sallevati 
per forma, da non dover far maraviglia, che tante 
Case di questo Istituto, ed in breve tempo per 
tutta Italia, per la Sicilia, e per altre più remote 
Provincie, ed in appresso per tutte le terre di 
Europa, con applauso de' cittadini, e ad istanza 
de' Vescovi sieusi erette; nelle quali con gran 
frutto ed emolumento de' popoli, vive lo spinto 
di quella esimia carità, che Camillo diffuse e pro- 
pagò ne' suoi figli e discepoli. 

Lo stesso istitutore e promotore però di un'o- 
pera cosi salutare, come tutte adempì esattissima- 
mente quelle leggi di cristiana perfezione, che agli 
altri era venuto insegnando, più dell' altre però 
quella fe' campeggiare, che la pienezza costituisce 
della Legge, cioè la Carità, di cui veramente dai 
monumenti di tutta fede raccolti intorno alla vita 
ed azioni di Lui, ci è dato conoscere così l'altez- 
za e la profondità, come l'ampiezza e la esten- 
sione. 

Per fermo la sublime sua carità, da Dio pro- 
cedendo, ed in Dio stesso tutta portandosi, ri- 
guardava tutte le cose create (che agli altri so- 
gliono essere una colai esca a distemperata cupi- 
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dita) o come altrettanti argomenti della divina 
l>untà, o come occasioni ad esercitare cu' prossimi 
la misericordia. Perciò siccome da ogni oggetto, 
che gli cadeva sotto a' sensi, prendeva ogni di 
nuovi stimoli ad amare e lodare il Creatore, e 
nuove fiamme nutriva di carità, cosi non senza 
lagrime, rompeva continuo in ragionamenti di 
Dio, ed in alti di coceulissimo amor divino, e 
tanto ardore gli traboccava dal cuore, che il suo 
volto alcuna volta sfulgorò di sensibili raggi di 
luce: e tuttavia dolente di riconoscersi troppo an- 
cora lontano dall'amare, quanto gli conveniva, la 
divina bontà, avrebbe voluto avere infinite anime, 
da tulle recare all' amor del Signore. Caldo di 
questa brama, si accigneva agli operosi ministeri 
verso il prossimo con tale spirito, come se tutta 
l'opera sua prestasse in servigio dello slesso On- 
nipotente Iddio, che rappresentava si in que' po- 
veri, senza che da questa idea divertisse mai né 
il cuore né la mente. Il perchè, menando in ter- 
ra una cotal vita celestiale, fu talora veduto per 
maravigliose estasi alienato de' sensi, elevato e so- 
speso con tutlo il suo corpo in aria, partecipare 
della compagnia degli spirili beati, per impetra- 
zione ed ajuto de' quali cansò mirabilmente molti 
pericoli della vita: e si ha per testimonio di San 
Filippo Seri, come furon veduti gli Angeli stare 
a lato a' compagni di Lui mentre ministravano 
agl'Infermi. Ma ricolmo ancor vivente da Dio di 
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altri doni sopranna Umili, dello spirito di profezia, 
della grazia di tornar sani i malati, e di un cotat 
ni ara vizioso imperio sopra le leggi della natura, 
porse innumerevoli argomenti di quel favore ce- 
leste di cui godeva. 

Tuttavia da tanta altezza di sue virtù, e di 
su perniili carismi Lassando Camillo gli occhi, e 
più volontari mettendoli nel profondo di sua 
umiltà, non mai dimentico della espiazione dei 
suoi falli antichi, spesso spaccia vasi il più rihaldo 
de' peccatori, indegno di vivere in mezzo agli uo- 
mini, e professava» con tutta persuasione dell' a- 
ntmo un tizzone destinato alle fiamme eterne. 
Dal qual fonte di umiltà derivarono quegli eser- 
cìzi continui di penitenza e di mortUicazione, oude 
il suo corpo martoriava: sopra tutto però quel 
basso suo abituai sentimento, con cui incessante- 
mente ministrava e serviva a' poveri ed agl'infer- 
mi, cui avca in conto come di suoi padroni, ne- 
gli uffizi più abietti e gravosi. ISè della illustre 
ed a Dio egualmente che agli uomini accettissima 
Religione da se fondata, assai saviamente gover- 
nala, ed amplissimamente diffusa, menò mai van- 
to come che fosse; che anzi il nome stesso rifug- 
gendo dì Fondatore se altri mai glielo attribuiva, 
rassodalo già lo slato ed il governu dell' Ordine 
suo, umilmente ne abbandonò, e spontaneo ne 
depose la prefettura, che con Unta pazienza e 
sollecitudine avea per ben ventiseli' anni tenuto; 



16 

di poter cosi poi a' suoi fratelli asserire con co- 
lui, che gli avea la mitezza e l' umiltà del cuore 
insegnato: io poi unno in mezzo a voi, come chi 
ministra. La quale rinuncia tornò loro ad ud 
nuovo vantaggio; mentre da Lui stesso già Mae- 
stro dell' Ordine, da cui fino a quel dì aveano ri- 
cevuto leggi sapientissime, e regole a ben vivere, 
oppresso, «guardandone gli esempi, poterono an- 
che prender la forma di una obbedienza e som- 
messione perfetta. 

Ma vediamo come a tanta ampiezza sia il suo 
cuore cresciuto, da communicare i frutti di sua 
carità a tutti i prossimi posti nella tabulazione 
e nella sventura. Intorno a ciò non ci pare dì 
dover lutto quello ridire, che Camillo venne ope- 
rando nel sust«ntare , nutrire od accogliere i po- 
verelli, in patrocinare e collocare le vergini, in 
difendere e soccorrere le vedove ed i pupilli. Per 
tutto l'altre la sola opera, che egli imprese sicco< 
me tutta propria e di se e de' suoi, di sovvenire 
cioè all'anima ed al corpo degl'infermi, abba- 
stanza dimostra 1' ampiezza di quella sua per po- 
co immensa carità. Chi era infatti in tutta Roma, 
che cadesse infermo, con cui Camillo con affetto 
di compassione non dividesse l'infermità? cui non 
accorresse, e o egli slesso coli' opera e col conforto 
non fosse presente fino allo estremo, o, surrogati 
i compagni , non prestasse il bramato soccorri- 
menloì Chi mai trovossi stretto du indigenza, 
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abbattuto da morbo, o spaventato da sowerchio 
timor dì morie, cui non abbia porto gli opportu- 
ni confortameli ti e dell'anima e del corpo, e non 
abbia levalo a speranza della eterna salvezza? Chi 
fa così avvolto nelle colpe c ne' delitti, cui non 
abbia cercato di recare a partito di vita migliore 
e tornare in braccio alla divina bontà, o cui non 
abbia erudito nella dottrina della fede, e nella 
legge del Signore? Anzi si sa, che colti in Roma 
da morbo colali eretici , presi alla carità ed alla 
dolcezza di Camillo, e ralluminati dalle parole a 
dalle insinuazioni di Lui, col concorso della gra- 
zia divina, furono alla Chiesa Cattolica fenduti. 

Ne 1 quali esercizi , se gravi furono le fatiche 
di Lui per tulle le contrade e le case della città, 
assai più assidua fu però l' opera sua ne" pubblici 
Spedali, c massime ìn quello di Santo Spirito in 
Sassia, dove parea che avesse posto lo scopo di 
tutti i suoi pensieri e delle sue cure , e per colai 
modo il soggiorno perpetuo della sua vita. Lo vi- 
dero ivi non solo i servi ed i ministri, ma e gli 
stessi preposti entrar loro innanzi in ogni uffìzio 
del suo ministero, ed imprendere egli solo e di- 
simpegnare con maraviglio^ prontezza gli uffizi, 
«h'eran di molti. In Lui ebbero i inalati tutto 
quello per poco, che altri potrebbe bramar dagli 
amici, da' parenti, da 1 genitori; chè nò la solleci- 
tudine d' una madre tutto amore per un suo uni- 
co figlio languente, non è maggiore di quella, 
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che Camillo prestava per sìngolo a ciascuno in- 
fermo prevenendo i lor desideri, e procacciando 
loro sollevamento, comodila, mondezza, e princi- 
palmente la nettezza dell'anima, e il degno mo- 
do di ricevere i Sacramenti. Rivolto poi princi- 
palmente a coloro, da cui altri o per paura del 
contagio, o per nausea e ribrezzo delle malattie, 
rifuggivano , questi egli non isdegnava di acco- 
gliere fra le sue braccia , di slrignersi al seno, di 
ricoprire delle stesse sue vesti. Ivi spesso aggiu- 
gneva egli alle affaticate notti i laboriosissimi gior- 
ni, e non ratUinuto dal disagio gravissimo né dal 
dolore di un 1 ernia, e di quel suo piede ulcerato, 
non curando nè cibo, né sonno, nè riposo, più vol- 
te per una estrema stanchezza di membra, cadde 
a terra isvenuto e per poco morto. 

Restava a vedere se la virtù di Camillo, mes- 
sa alla prova, fosse veramente giunta a quel gra- 
do, di cui co' suoi compagni avea fatto professio- 
ne , da prestare cioè l' opera del suo ministero 
agl'infermi, ancorché affetti di pestilenza. E già 
quattro anni appena dalla ottenuta apostolica con- 
ferma del nuovo Ordine, invase la città un morbo 
contagioso, a cui s'aggiunse una desolantissima 
carestia: dalla quale doppia sciagura afflitta Roma 
in ogni sua parte, si sparse da per tutto il terrore 
ed il pianto. Alcuni dalla violenza del male, altri 
dall'indigenza e dalla fame, i più per l'orrore e 
per la disperazione furono tratti alla morte; tutti 
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poi dallo spavento, e dall' imminente pericolo del- 
la vita cran forzati a venir cercando altrove scam- 
po e sicurezza, o almeno a non esporsi a tanto 
periglio. Allora Camillo, nè sanità non curando 
nò vita, consacrassi generoso co' suoi alunni alla 
pubblica salvezza. Fu egli pertanto veduto accor- 
rere senza posa non solo a tutti gli Spedali pub- 
blici, e recare a que' miseri infermi soccorrìmeuto 
coli' opera, col consiglio, coli' esortazioni , ma an- 
che entrare con incredibile sollecitudine in qua- 
lunque abitazione privata, penetrandovi talvolta 
(ove ne fossero state chiuse le porte) su perisca- 
le appostevi, dalle finestre; aggirarsi anelante pe' 
luoghi più abbandonati , per entro alle oscure 
grotte, e per le stalle immonde a cercarvi i lan- 
guenti, gli afflitti, gli oppressi dall'inedia, gio- 
vando loro e ristorando tutti con que' migliori 
conforti, che poteva, curando le loro piaghe, ter- 
gendone il marciume , lavandoli dalle brutture e 
lor rifacendo i letti. INé di ciò pago apri nella 
stessa casa della sua Religione un nuovo Spedale, 
un'altro nel riparto del Quirinale a S. Sisto, ed 
un terzo ancora ne stabilì presso al colle Capito- 
lino sulla via detta delle Carrozze, ed ivi fé tra- 
portare infermi da ogni parte, parecchi anche tra- 
ducendone egli sulle proprie sue spalle: in una 
parola a tutti egli sollecito sovvenne colla mano, 
colla voce, col cuore, da doversi non senza fon- 
damento giudicare, che il pietosissimo Iddio, che 
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anche Dell' ira tua si ricorda dtllu sua misericor- 
dia, decretato sopra Roma questo flagello, abbia 
voluto opporre per mezzo di Camillo c de' suoi 
Sozj l'opportuno alleviamento. 

Sgombrata però questa procella, due ano! ap- 
presso un nuovo infortunio porse a Camillo occa- 
sione novello di rendere manifesto il suo caldis- 
simo amore pe' prossimi pericolanti. Ciò fu quan- 
do il Tevere, rigonfio oltre 1' usato pur soperchio 
d'acque, allagò una gran parte della città; che 
penetrato nel vicino ospizio di S. Spirito, ed in- 
nondatene le infermerie in terreno, Camillo tulio 
commosso a quel pericolo cosi grave degl 1 infer- 
mi, pittandosi in mezzo all' acque, prese egli a 
trasferire altrove sulle slesse sue spalle ed i ma- 
lati medesimi ed i letti loro; ne intermise la cu- 
ra, fino a tanto die coli' immensa fatica di ben 
tre giorni non vide ogni cosa posta in sicuro. 

Che se per testimonio dell' eterna verità, non 
v'ha dilezione maggiore di quella, per eoi altri 
espone la stessa anima sua in servigio de' suoi 
amici, chì non vorrà avere, siccome eroica la ca- 
rità di Camillo, che non ricusò di mettere più 
volle a manifesto risico la vita sua in benefizio di 
poverelli di Cristo , né fe' mai l' anima sua più 
preziosa dì quel che gli fosse la salvezza de' pros- 
simi, che tanto altamente gli slava a cuore? 

Nò l'ampiezza di questa sua carità si conten- 
ne fra' limiti di sola Roma, che ben per altre ter- 



21 

re e citta si diffuse, alle quali il benefizio volle 
propagato, e I' utilità del suo istituto; I' Italia 
però tutta per poco trascorse beneficandola, eser- 
citandovi da per tutto opere caaravigliose di cari- 
tà, e sovvenendo acconciamente alle necessità di 
ciascuno. Entrò egli volonteroso con in petto quella 
sua fiamma di carila in Milano ed in Nola infette 
di pestilenziale contagio . mentre gli altri tutti 
schifavano con agni studio il commercio con esse, 
* mentre anzi i cittadini loro bramavano di pc- 
terivolurscue altrove, e nei)' una e nell'altro, con 
eguale ammirazione di tutti gli Ordini, l'innovellò 
quegli esempi stupendi di virtù, die già innanzi 
erano caduti sotto gli occhi di tutta Roma. Tosto 
che gli venne all' orecchio esser Boccbianico sua 
patria afflitta gravemente da carestia, di Roma 
recossi subito a quella volta, e con soccorsi di 
provvidenza c con uffizi di carità, impetrati anche 
da Diodi slrepitosi prodigi, fe' lieti que' suoi con- 
cittadini. 

Finalmente queir inestinguibile ardore di sua 
carità portò egli avventurosamente lino agli estre- 
mi suoi giorni, fino alla meta della sua illustre 
carriera; ed avendone dato 1' ultima prova in quel 
suo continuato languore di ben trenta tré mesi, 
•ccorapagnato da lenta febbre molesta, sollecitando 
con vivissima brama il giorno di sua morte già 
daDioprenunciatagli, nient' altro avendo sul cuore 
e sulle labbra, né altro raccomandando a'suoi cora- 
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pagni e discepoli, che l'amore n Dio ed al pros- 
simo, confortalo fra gli atti dì religiosa pietà de' Sa- 
cramenti della Chiesa, finalmente a' 14 di Luglio 
dell'anno 1614, di sua età sessantesimo quinto, 
volò al regno della perfetta carità. 

Di que', che seppero delle sue dure fatiche, 
nessuno recò in dubbio, che Dio giusto giudice 
non gli abbia venduto la corona di giustizia, meo- 
Ire anche collo splendor de' prodigi di sua poten- 
za diede a conoscere quanto accetti gli fossero i 
devoti uffìzi del popolo frequente accorso a' fune- 
rali di Lui. E di cosi fatti prodigi, come anche 
precipuamente della già conta santità del Servo 
di Dio essendo universale il grido, e costante il 
giudizio degli uomini, subito si passò ad istituire 
formali processi, i quali prima di ordinaria e poi 
di apostolica autorità già compilati, e comprovata 
la loro validità, dopo maturo esame di ogni cosa 
ben due volte riassunto, proponendo Noi stessi a 
quel tempo in uffizio di Promotore della Fede i 
più sottili punti di dubitazione, finalmente da Be- 
nedetto Papa XIII Nostro predecessore di felice 
ricordanza, col consiglio della Sacra Congregazio- 
ne de' Riti, fu giudicato costare delle virtù di Ca- 
millo in grado eroico, come apparisce dal Decreto 
da Lui pubblicato a' 24 luglio dell'anno 1728. 

Posti subito all' esame nella stessa Congrega- 
zione i miracoli, che dopo la morte di Camillo, o 
per intercessione di Lui li dicevano avvenuti, e 
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il risultamenlo di questo esame rapportato a Nai 
stessi già sedenti sulla cattedra di Pietro, dopo 
invocato il favore del divin lume, e dopo una ri- 
petuta disamina delle raccolte prove, de' nove pro- 
posti due ci parve poter approvare fuor d' ogni 
dubbio, cioè uno di quell'enorme polipo soprac- 
cresciuto nelle narici di una colai giovanotta di 
Viterbo, ebe le durò ostinatamente parecchi mesi, 
il quale, al solo tocco di un (ilo della camicia del 
Servo di Dio, al tutto scomparve: l'altro di una 
cotal complicazione di letali malori ( cioè di feb- 
bre maligna, d' infiammazione della pleura e de' 
polmoni con un'ulcera nella gola) da' quali op- 
pressa Catterina Dondola gravida giù da sei mesi, 
era, anche per giudizio de' Medici, condotta a ter- 
mini di morte; che però al solo bere dell'acqua, 
in cui era stata infusa dulia polvere raccolta dalla 
stanza del Servo di Dio, in un punto si furono 
dileguati per forma, die la inferma in quell' istan- 
te non la sanità solamente, ma e le pristine forze 
ricuperò. I quali miracoli, da Noi approvati per 
Decreto de' 26 Settembre dell'anno 1741, renduti 
poi pubblici, e subito udito il consiglio della pre- 
lodata Congregazione sopra gli onori di Beato da 
tributarsi senza contraddizione al medesimo Servo 
di Dio, finalmente a' 2 Febbrajo 1742 festa della 
Purificazione della Beatissima Vergine Maria (gior- 
no in cui si dice che Camillo, illustrato da un 
raggio di luce superna, abbia già prima mutato in 
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meglio i! tenor di sua vita) abbiam pnbblicato 
un altro Decreto , perchè si facesse la formale 
Beatificazione di Lui, solennità che in appresso, in 
vigore di una nostra Lettera Apostolica de' setto 
dello sfesso mese ed anno, fu formalmente in Ro- 
ma nella Basilica del Principe degli Apostoli cele- 
brata. 

Conceduta cosi al Beata la venerazione già 
prestatagli du' fedeli con mollo fervore, soprag- 
giunsero nuovi miracoli, che pò rea no rendere ma- 
nifesta lo volontà di Dio, che gli fosse in terra 
cresciuta la gloria. Delegali pertanto di autorità 
Nostra, secondo I 1 usato, tre Vescovi a disaminare 
ì cosi falli miracoli, e conosciuta la validità de' 
processi da loro compilali, de' tre sottoposti a 
scrupolosissime discussioni nella predetta Congre- 
gazione de' Sacri Bili ( udito, come doveasi, il giu- 
dizio de' periti, e fatte nuove investigazioni sopra la 
perse ver) n 7.1 nello guarigioni ottenute) due prin- 
cipalmente ci si presentarono degni della nostra 
approvazione, i quali, dopo aggiuntivi anche i no- 
stri studi privati, ed invocato il lume dello Spiri- 
to Santo, avendo giudicato già evidentissimi, il di 
primo Maggio del passato anno 1743, abbiamo 
con Mostro Decreto ed approvato e pubblicato. 

II primo è il risanamento di Lucia Teresa Petti 
donzella della terra di Caprarola. Questa per mala 
struttura di torace afflitta fino dalla sua nascita 
da grave difficoltà di respirazione, e col proceder 
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degli anni raggravandosi V asirna con sopraggiun- 
ta anche di escrezioni putride e sanguigne, e di 
una somma prostrazione di forze, ond'crale venu- 
ta all'esterno una contrazione gibbosa, facca cre- 
dere, che non avrebbe troppo innanzi protratto 
una vita grave a se stessa ed agli altri. Mentre 
più era atroce l'intensità di quesli mali, invocalo 
il soccorso del Beato Camillo, e beuta dell'acqua 
mescolata alla predetta polvere, nello spazio di 
una sola notte restò sciolta da ogni infermità, e 
ristabilita in perfetta salute. 

L'altro è il guari mento istantaneo di Marghe- 
rita Castelli di anni dieciotto della città di Mari- 
no, la quale per una colai infezione nel sangue 
contralta liti dal seno maternu, spesso martoriala 
da alcune pustole maligne, che vennero crescendo 
in tanto numero, (la rappresentarsi quel suo cor- 
po tutto come di una sola crosta ricoperto ridon- 
dante labe e pudeiline, soprapprcsa anche da una 
febbre acuta, e ventilale meno al tutto ogni facol- 
tà di molo e di sentimento, dovasi già per per- 
duta. Quando ad un tratto sovrappostale l'imma- 
gine del lì. Camillo e recitala una breve preghiera, 
dalla madre e dalla sorella, risentitasi come da 
un sonno di morte, si Irovò ristabilita perfetla- 
menlc, il corpo di prcsenle le si sgonfiò, le cad- 
der di dosso quelle croste, abbandonolla la febbre 
sì e per tal modo, che, levatasi subito di letto, 
potè con saldissime forze camminare e lavorare, 
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uè per innanzi sentì più mai gl'i rito unii odi di 
quella invecchiata infezione. 

Fu quindi consultata la medesima Congrega- 
zione de' Sacri Riti, se stando così il fatto, giudi- 
casse potersi sicuramente procedere alla solenne 
Canonizzazione del Bealo Camillo; e consentendo 
alla parte affermativa tutti i Venerabili Nostri 
Fratelli Cardinali della Santa Romana Chiesa, che 
compongono la medesima Congregazione, come 
altresì i diletti Figli Consultori della stessa Con- 
gregazione, Noi in appresso, premessa una matu- 
ra ponderazione, ed innalzate fervide preghiere 
a Dio, lilialmente nel passato anno a' 17 di Ago- 
sto, anniversario di quel giorno , in cui L' inscru- 
tabile altezza del divino consiglio esaltò Noi im- 
merilevoii alla sublimità del Sommo Pontificato, 
con pubblico Decreto abbiamo dichiarato di ade- 
rire pur Noi al voto della medesima Congrega- 
zione. 

Sollecitavano poi la pubblicazione di questo 
Decreto non solo i voti comuni de' popoli fedeli, 
e sopra tutto della diletta nostra Città, ma e le 
fervide preghiere ed istanze della prenominata 
Congregazione de' Chericì Regolari Ministri degli 
Infermi, colie suppliche de' quali aveuno già pri- 
ma a' Romani Predecessori unite le Loro Ì Culto- 
liei Re di Spagna Filippo J II e Filippo IV d'illu- 
stre memoria, e parecchi altri personaggi princi- 
pali dell' Ordine ecclesiastico c secolare; e teste 
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Ci aveano fallo prevenire le istauze Loro il «aris- 
simo nostro Figlio in Cristo Carlo illustre Re del- 
le Due Sicilie, e In moglie di Lui nostra Figlia 
in Cristo carissima Mario Amalia parimente Regi- 
na illustre delle Due Sicilie, ed insieme con altri 
molli Prelati e Principi una eletta delegazione di 
Nostri Figli fra' nobili cittadini di Napoli. Il per- 
chè communicata la risoluzione a tutto il Col- 
legio de' Venerabili Nostri Fratelli Cardinali del- 
la Santa Romana Chiesa nel Concistoro secreto 
dei 17 del passato mese di Aprile in Nostra 
presenza tenuto, sentito da Noi stessi lo stalo e 
le giuste ragioni della causa, e confortandoci Essi 
pur similmente, a passare, serbalo però quello 
dee essere, più innanzi; Noi finalmente, cou vocali 
per lettera molli Venerabili Fratelli Arcivescovi e 
Vescovi nelle varie Chiese stabiliti, abbiamo de- 
terminalo di ascoltare, come fu usato e convien 
pur fare in una deliberazione di tanta importan- 
za, anche i loro suffragi. 

Perciò esposte prima nel pieno e pubblico 
consesso dc : predetti Cardinali di Santa Romana 
Chiesa, de 1 Prelati, e di tulti gli Ordini della Cu- 
ria Romana dal ditello Figlio Giulio Cesare l'u- 
gnano Avvocato della Nostra Aula Concistoriale, 
le gestc, le virtù ed i miracoli del medesimo Bea- 
to Camillo; e questi inoilre nella compendiala Re- 
lazione desunta con fedeltà da' monumenti delta 
predetta Sacra Congregazione de' Riti insieme col- 
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la serie degli Alti, al giudizio sottoposti di lutti 
i predetti, a 1 10 del corrente Giugno abbiamo 
richiesto i medesimi Cardinali della Santa Roma- 
na Chiesa, ed i Patriarchi, Arcivescovi e Vescovi 
tutti al Nostro cospetto ìn Concistoro s e mi pub hi i- 
co congregati, in presenza com'è usato, de' dilet- 
ti Figli Nostri della Sede Apostolica, ed Uditori 
delle Cause del Nostro Palazzo, se giudicassero, 
che si potesse venire allo solenne Canonizzazione 
dello slesso Beato; e confortandoci d'un solo sen- 
timento ad eseguirla, presentali anche in iscrit- 
to i singoli loro suffragi, che abbiamo fatto in- 
trodurre Dell' Archìvio della Chiesa Romana, Noi 
pure allora abbiamo insinualo a tutti, che levas- 
sero a Dio le loro preghiere a<( impetrare a Noi 
l'ajuto del celeste lume: subito abbiamo inlimalo 
digiuni generali a tutta la città, e fissale alcune 
Chiese per l' indulgenza da conseguirsi da lutti i 
Cristiani, che si uniscono alle Nostre orazioni, 
anche con iterali Sacrili?] abbiamo pregato I' On- 
nipotente Iddio, affinchè si degnasse di mandar 
la sapienza assistrice alle sue sedi ad illuminare 
le tenebre di ISostra mente. 

Da ultimo al ricorrere di questo giorno con- 
sacrato al martirio de' Reali Apostoli Pietro e 
Paolo, in mezzo al giubilo splendidissimo della 
Romana Chiesa, preceduti da tutti gli Ordini del 
Clero Secolare e Regolare, che recitavan preghie- 
re, e seguiti dagli llffiziaii e Ministri nostri di 
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Corto e dì Curia, stipuli dd frequentissima corona 
di Consacerdoti , cui rito di una solenne proces- 
sione ci siamo condotti al Beatissimo Principi» 
degli Apostuli, santa memoria, nel Valicano, dove 
innalzate a Noi novellamente dal diletto nostro 
figlio Cionchino cognominato Purlocarrcro Cardi- 
nale Prete del Titolo de' quattro Santi Coronati, 
le preghiere e le istanze de' predelti supremi 
Principi e Prelati, e delle Cinese e Congregazioni 
de'Chcrici Regolari, invocalo con lagrime il nu- 
me di Dio, a laude della Santa ed Individua Tri- 
nità, a gloria della Chiesa Trionfatile, a consola- 
zione e presidio della Militante, di autorità del 
nostro Signore Gesù Cristo e de' Santi Apostoli 
Pietro e Paolo e Nostra, e di consentimento e 
consiglio della Congregazione, come sopra, abbia- 
mo definendo pronunciato, il predetto Camillo 
De Lcllis Sacerdote della Diocesi di Glieli , Fon- 
datore della Congregazione de' Cherici Regolari 
Ministri degl'Infermi, della cui fede e carità so- 
praeminente. e dell' altre virtù tutte in grado 
eroico, come anche de 1 miracoli per intercessione 
di Lui da Dìo operati si avea e tuttavia si à pie- 
nissima testimonianza , essere Snudi . e siccome 
Santi! abbiamo intimalo doversi da tutti avere e 
venerare in nome del Padre e del Figliuolo e 
dello Spirito Santo. Ed a tutti i fedeli, che ogni 
anno a' 14 di Luglio veracemente pentiti e con- 
fessati visiteranno con devozione in Roma la Chie- 
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sa di S. Maria Maddalena della predella Congre- 
gazione de' Chcrici Regolari, dove religiosamente 
conservasi il Corpo dello stesso Santo, colla stessa 
autorità abbiamo conceduto la Indulgenza dì sette 
anni e di altrettante quarantene. Finalmente in 
ossequio dell' Onnipotente Iddio cantato P inno 
di laude e di confessione, abbiamo offerto con 
ispirilo di umiltà l'Ostia incruenta di nostra sa- 
lute all' altare della Confessione di S. Pietro Apo- 
stolo colla commemorazione anche dello stesso 
S. Camillo, come pure de' santi Fedele (*) Martire, 
Pietro e Giuseppe Confessori, e Catlcrina Vergine, 
i quali abbiam formalmente posto nel novero dei 
Santi, ed a tutti gli astanti abbiamo elargito la 
Plenaria Indulgenza. 

Esulti or dunque la Chiesa santa di Dio, e 
s'allegri nel Signore, che a termini dì sue pro- 
messe, conserva e nutre in essa lo spirito di san- 
tità e di dilezione. Si. mettano Ì fedeli a seguirò 
le preclare orme di questo Santo, a fine di pro- 
cacciarsi il beneficio de' suffragi di Lui, il quale 
in quel regno di beatitudine, in cui nè pianto 
non ha luogo nè dolore, non avendo cui prestare 
gli usati uffìzi di misericordia, vorrà coli' inter- 
cession sua soccorrere a noi posti in mezzo a 

(•) S. Fedele da Si(;m»ringa Cappnccino raariire, S. Pietro 
Regalalo do' Minori OsserFanli, S. Giuseppe da Leonessa pnre 
Cappuccino, S. Catlerina de' Elicci dei Icno Ordine de' Predi- 
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tante angustie e calamità, e da noi cessare beni- 
gno i flagelli dell'ira divina. 

Affinchè poi tutte le cose predette a conforto 
ed erudizione del popolo Cristiano da per tutto 
si sappiano, Noi in virtù ed autorità della pre- 
sente Lettera Apostolica abbiamo giudicato, che 
dovessero essere pubblicale ed inlimate, ordinan- 
do die a' trastulli od esemplari della medesima 
anche stampati, sottoscritti per mano di alcun 
pubblico INotujo e muniti del sigillo di persona 
costituita in ecclesiastica dignità, abbiasi da tutti 
quella medesima piena fede, che si presterebbe se 
fosse per singolo in presenza offerta o mostrata. 

Non sia dunque al lutto permesso ad alcuno 
di violare o con temeraria impudenza contravve- 
nire a questo nostro foglio di definizione, o de- 
creto, od ascrizione, o mandato o statuto, o in- 
dulto 0 volontà. Chi fosse ardito di ciò intentare, 
sappia, che gli verrà addosso l'indignazione del- 
l'Onnipotente Dio, e de 1 beati suoi Apostoli Pie- 
tro e Paolo. 

Dato in Roma presso S. Pietro l' anno dal- 
l' incarnazione del Signore mille settecento qua- 
rantasei a' ventinnve Giugno, sesto dal Nostro 
Pontificato. 

4- Io BENEDETTO Vescovo della Chissà Cattolica. 



NOTA 



Trenlasei Cardinali, che tanti si trovarono in Koma 
presenti alla solenne cerimonia, apposero appresso a quel- 
la de! S. Pontefice la toro sottoscritione, de' quali cinqua 
furono i Vescovi, venti i Preti, ed undici i Diaconi. 



Verona 3 Lugliu (840. 
^ peno ri amo 
LUIGI Dott. CASTORI Canonico 
Pro -Vie. Gen. Vesc. 



ritto «. I. E. Censore ANGELI Canonico. 
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